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IL BILANCIO PASTORALE DI PAOLO 

E LE SUE ULTIME RACCOMANDAZIONI A TIMOTEO*
d. Lorenzo Zani
1. Le Lettere pastorali

Ci soffermiamo sull’ultima Lettera attribuita a Paolo, la seconda Lettera a Timoteo. Tralasciamo la questione della sua autenticità che fino ad oggi non ha trovato una soluzione soddisfacente e quindi accettata da tutti. Noi leggiamo qualche tratto di questa Lettera, tenendo presente lo scopo per il quale è stata scritta e che cosa può dire a noi oggi. 

Anzitutto, possiamo dire che nella seconda Lettera a Timoteo, come nelle altre Lettere pastorali, non parla più il Paolo giovane o adulto, ma parla un apostolo che ha visto tante cose che sperava non accadessero, che ha sofferto tanto, che non ha più le illusioni degli inizi e si rende conto che il suo compito è continuare nella sequela e nell’annuncio di Cristo, malgrado gli insuccessi sperimentati. Le Lettere pastorali nascono nell’età in cui viene meno l’entusiasmo dei diciotto anni, della prima missione, nell’età in cui si sente la fatica e una certa delusione, perché la comunità non è come si era desiderato, si costatano le deviazioni, le molteplici dottrine erronee e si avverte soprattutto il peso dei cristiani incoerenti. La fede in Gesù Cristo è minacciata da errori che sorgono all’interno delle comunità stesse e che nascono dalla combinazione di elementi provenienti dal giudaismo con elementi che preannunciano lo gnosticismo. 

Paolo, ormai anziano, fa un bilancio della sua vita personale e pastorale, pensa a come deve strutturarsi la Chiesa. Emerge infatti che ogni comunità va evolvendosi in maniera strutturata con un vescovo, dei diaconi e dei presbiteri, mentre sembrano regredire i fenomeni carismatici e profetici. L’apostolo sente il bisogno di incoraggiare, di ricompattare i cristiani, in modo che vivano nella storia senza fughe dal mondo, offrendo una testimonianza della fede nel costante confronto con l’ambiente esterno, nella consapevolezza di vivere tra le due manifestazioni della salvezza di Dio: quella attuatasi nella vita, morte e risurrezione di Gesù Cristo, e quella futura che porterà a compimento le attese di salvezza dei credenti. Per rianimare i cristiani Paolo sente urgente l’impegno di formare continuamente Timoteo, cioè i ministri, alla maturazione umana e cristiana; esorta Timoteo a perseverare nella sequela di Gesù Cristo, a trasmettere integra la memoria di Gesù e per questo riassume la catechesi cristiana in frequenti inni e in brevi formule di fede. I ministri devono essere in grado di portare avanti il servizio a favore della Chiesa con le due caratteristiche sempre difficili da coniugare: quella della fedeltà e quella della creatività. 

Paolo aiuta Timoteo a fare un cammino di fede personale e per questo lo esorta a scoprire in che maniera il lavoro pastorale, la fatica, le tentazioni e le gioie in esso contenute si ripercuotono nel suo cuore di presbitero o di episcopo e diventano salvezza, sia per lui come per i fedeli. Da un lato, quindi, l’apostolo vuole che Timoteo trovi la via della santità, della gioia proprio nello svolgimento del suo ministero, capisca come il Signore lo purifica nella fede mediante l’esercizio del ministero che ha ricevuto; dall’altro lato Paolo porta Timoteo a credere che le prove della vita dell’evangelizzatore diventano la via regale del vangelo della grazia. È importante che la nostra vita, che è anche un messaggio per gli altri, diventi anzitutto un messaggio per noi, è importante vedere in che modo il Signore ci matura mediante il ministero che abbiamo ricevuto. Questi temi rendono la seconda Lettera a Timoteo per molti aspetti adatta, spiritualmente e psicologicamente, al tempo che stiamo vivendo. 

Possiamo prolungare la lettura di questa Lettera nella preghiera personale, tenendo presente quanto afferma il filosofo Vittorio Possenti: «È cadere vittima di una grande illusione pensare che tutto possa venir detto. Sarebbe una cultura povera quella che risultasse appiattita nella sola dimensione di ciò che si può esprimere, lasciando da parte il silenzio e l’adorazione. Fa parte della struttura più intima dell’esperienza credente che esistano un tempo e un sapere comunicabile, che si esprime nella rivelazione e nella teologia, e una conoscenza incomunicabile, quale accade nella mistica». Tutti siamo chiamati a entrare in questi giorni anche nella nube della non conoscenza, che si esprime nel silenzio adorante.

2. Chi è Timoteo
Timoteo, al quale Paolo si rivolge, era figlio di un greco e di una donna ebrea. Paolo lo ha conosciuto quando era già diventato discepolo di Gesù Cristo e lo ha subito preso con sé, facendolo circoncidere (At 16,1-3). Paolo lo ha preparato a essere suo collaboratore (At 18,15; 20,4), lo ha costituito suo delegato in varie missioni (1Ts 3,1; At 17,14; 19,22; 1Cor 4,17) e lo nomina coautore di diverse sue Lettere (1Ts 1,1; 2Ts 1,1; 2Cor 1,1; Fil 1,1; Col 1,1). In 2Cor 1,18-20 Paolo lo presenta assieme a se stesso e a Silvano come l’uomo coerente, del «sì» a Dio, come l’uomo che ha annunciato e che ha vissuto il «sì», detto dal Figlio di Dio e da Dio stesso. Quindi Timoteo è discepolo di Paolo, ma è anche suo collaboratore, è formatore di nuovi cristiani. A differenza di Marco e di Barnaba, Timoteo non ha mai avuto contrasti con Paolo, forse perché si piegava docilmente al carattere non facile dell’apostolo. Ha imparato la virtù di collaborare con persone difficili, di stare in seconda posizione, giungendo così a correggere in qualche modo la durezza di Paolo. 

Timoteo ha i suoi doni, tuttavia anche lui ha il suo lato debole: è fragile, avverte la solitudine pastorale, passa momenti di difficoltà, si sente frustrato, inadeguato al suo compito e talvolta è indeciso. Leggiamo alcuni passi della seconda Lettera a Timoteo, cercando di vedere in che modo mediante i doni ricevuti, mediante le gioie e le fatiche pastorali avviene la maturazione di chi avvia e accompagna altri alla maturazione della fede cristiana.

Paolo si rivolge a Timoteo, accennando subito alla fede della sua nonna Loide e della sua mamma Eunice. Questo ricordo familiare ci permette di fare due riflessioni. 

Anzitutto abbiamo qui uno dei rari luoghi del Nuovo Testamento in cui le relazioni di fede si fondono in armonia con le relazioni di parentela. Le relazioni di parentela sono presentate come utili per il cammino di fede. Di solito i vangeli mettono in guardia dal rischio della famiglia che può schiavizzare, dal rischio delle relazioni familiari che possono rinchiudere e dalle quali è necessario uscire per seguire Gesù. Basta ricordare alcuni suoi detti: «Sono venuto a portare la spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama il padre o la madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me» (Mt 10,34-37); «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo (Lc 14,26); «Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici e uccideranno alcuni di voi (Lc 21,16). Nell’esperienza di Timoteo c’è, invece, armonia tra parentela carnale e parentela di fede: per lui, e anche per molti di noi, la famiglia è stata il luogo che dà la vita e che nello stesso tempo trasmette la fede. Si realizza il grande progetto del Nuovo Testamento: da un lato allagare la nozione di famiglia, creando nuove relazioni di parentela attraverso la fede, e dall’altro lato fare in modo che i legami di sangue favoriscano lo sbocciare della fede. La prima generazione cristiana sottolineava la necessità di abbandonare i parenti per seguire Gesù (Mc 1,16-20), mentre la seconda generazione ha avviato il processo di ritrovare il dono, la grazia dei legami di sangue nella trasmissione della fede.

In secondo luogo, viene ricordata la fede ebraico cristiana di Timoteo. Possiamo domandare a Timoteo che cosa è cambiato in lui, in sua madre e nella sua nonna dopo il loro incontro con Gesù ed egli risponderebbe: niente e tutto. Nella fede ebraica di Loide, di Eunice e di Timoteo si è inserito come sua pienezza l’evento di Gesù Cristo. Timoteo adora lo stesso Dio che hanno adorato sua madre e sua nonna, ha continuato a celebrare le feste della tradizione ebraica. Anche Paolo proclama con un tono quasi aggressivo di essere fariseo, figlio di farisei, chiamato a giudizio a motivo della sua speranza nella risurrezione dei morti (At 23,8): crede come i farisei e non si distanzia da loro per quanto riguarda la fede in Dio. D’altra parte, in qualche modo, per Timoteo mediante l’incontro con Cristo è cambiato tutto: ha preso coscienza che Dio era diventato veramente vicino a lui in Gesù Cristo, lo amava, lo chiamava a operare con lui. Dunque l’incontro con Gesù Cristo non ha comportato l’abolizione della sua fede ebraica, ma ha segnato una grande novità, perché era giunto il compimento della sua fede ebraica, si è realizzata la sua pienezza. Di conseguenza Timoteo ha compreso in modo nuovo le Scritture, perché le ha lette e interpretate a partire dalla croce e dalla risurrezione, ha incominciato a ringraziare in modo nuovo Dio, esprimendogli la gioia, l’esultanza, la speranza per il suo contatto con Gesù Cristo che gli permetteva di dare senso a tutte le cose e di leggere in modo nuovo anche le prove quotidiane. La fede in Gesù di Nazaret degli ebrei Paolo, Eunice, Loide, Timoteo ci obbliga a chiederci come percepiamo l’unità della Bibbia, composta di Antico e di Nuovo Testamento, e ad approfondire la questione del nostro rapporto con il popolo ebraico. 

3. La paternità di Paolo
«Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio... a Timoteo, figlio carissimo» (2Tm 1,1-2). Qui è espressa da Paolo anzitutto la consapevolezza del suo ruolo di apostolo per dono di Dio. Con questa consapevolezza Paolo inizia molte delle sue Lettere: ci invita a riflettere sulla nostra qualifica di presbiteri, di evangelizzatori per volontà di Dio. 

Poi Paolo aggiunge subito la consapevolezza della sua paternità fondata sulla fede. Anche Gesù nel discorso dopo l’ultima cena chiama «miei figli» i suoi discepoli (Gv 13,33). Paolo considera Timoteo come un figlio dal momento che, pur senza averlo propriamente generato alla fede, lo ha condotto a una fede matura e lo ha aiutato a scoprire e a vivere la sua vocazione di missionario. La Lettera ai Filippesi ci dice che, a sua volta, Timoteo ha lo stesso pensiero di Paolo, i suoi stessi sentimenti, il suo stesso animo, la stessa maniera di sentire ciò che riguarda Gesù: ha servito il vangelo insieme con Paolo al quale è legato con l’affetto e la dedizione di un figlio verso il padre (Fil 2,20-22). Un detto di Maometto afferma: «Lo studio del Libro apparenta coloro che lo praticano». Questa affermazione è molto forte. Infatti, nell’ambiente orientale i legami di sangue sono molto sentiti e non si possono mai rinnegare. Così era al tempo di Gesù, ma Gesù e poi Paolo hanno avuto il coraggio di proclamare il primato dei legami di fede, spirituali. All’interno della comunità cristiana si istallano rapporti di parentela basati sul criterio della ricerca e della pratica della volontà del Padre (Mc 3,31-35). Questo ci fa riflettere sui legami che intercorrono tra noi e che nascono dalla condivisione del ministero, dall’imposizione delle mani di un vescovo, successore del collegio degli apostoli. 

Paolo usa il termine «figlio» sia rivolgendosi a persone singole (lo usa per Onesimo: Fm 10; per Timoteo: 1Cor 4,17; 1Tm 1,2; 2Tm 1,1; Fil 2,22), sia nei confronti delle comunità da lui fondate, dove è stato il primo ad annunciare il vangelo (1Ts 2,7.11; 1Cor 4,14; 2Cor 6,13; Gal 4,19). In un tempo di carenza di padri o di crisi della figura del padre è opportuno riflettere sulla paternità di Paolo. 

3.1 La paternità generativa di Paolo in 1Cor 4,14-15
In 1Cor 4,14-15 Paolo parla della sua paternità nel suo aspetto comunitario. Di fronte alle divisioni verificatesi nei fedeli di Corinto, Paolo va alla radice e sottolinea da un lato che non avevano capito che la salvezza viene da Gesù Cristo, crocifisso e risorto, nel quale i cristiani sono battezzati, e dall’altro lato che non avevano capito il ruolo dei ministri nella Chiesa. 

Dopo aver ricordato che il vangelo della croce è il fondamento della Chiesa, Paolo spiega il ruolo dei ministri: sono collaboratori di Dio (1Cor 3,5-9), architetti della casa di Dio (1Cor 3,10-23), persone responsabili (1Cor 4,1-5), vivono nella loro esistenza la realtà della croce (1Cor 4,6-14). Infine, Paolo dà la formulazione più densa e più espressiva del suo apostolato e si presenta come padre dei cristiani di Corinto che egli chiama «figli carissimi» (1Cor 4,15-16). Paolo è mosso dal senso di responsabilità e dall’amore, propri di un padre. La paternità in Cristo è il vertice della sua missione apostolica. Paolo ha denunciato la deplorevole situazione dei cristiani, le loro divisioni e la loro vanitosa presunzione non per umiliarli, ma per dare un ammonimento dettato dall’amore di un padre verso i suoi figli. In 1Cor 4,15 vi è quasi l’andamento di un inno: «sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il vangelo». Paolo ha generato la comunità di Corinto per mezzo del vangelo, cioè annunciando una persona: Gesù Cristo morto e risorto. Annunciando il vangelo, ha generato i fedeli di Corinto in quanto ha anche vissuto il vangelo, ha cioè dato a loro se stesso in dono di amore. Egli quindi è veicolo della paternità di Dio nei loro confronti. A loro volta, sono diventati figli accogliendo con fede la parola da lui annunciata. 

3.2 La «maternità» di Paolo in Gal 4,19
Nella Lettera ai Galati l’apostolo afferma che ha il compito costoso di continuare a generare i fedeli attraverso il travaglio, le doglie del parto: «figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché Cristo non sia formato in voi» (Gal 4,19). La maternità è la prima qualità della paternità di Dio. Paolo ha capito che il cardine del vangelo è «Siate misericordiosi (oiktirmones), come il Padre vostro è misericordioso (oiktirmon)» (Lc 6,36). Questa espressione può essere tradotta così: «Siate materni, come lo è il Padre vostro». Parlando della reciprocità dei rapporti personali che intercorrono tra lui e i cristiani della Galazia, Paolo lascia emergere il suo cuore, la sua fatica e la sua premura materna. Sta vivendo l’esperienza della generazione dei cristiani in mezzo a una grande sofferenza, finché non abbiano raggiunto la piena assimilazione a Cristo, finché Cristo non sia formato in loro. Poco dopo applicherà il verbo partorire alla Gerusalemme di lassù che è nostra madre. Paolo sta vivendo le doglie messianiche che fanno sentire la presenza del tempo escatologico. Il dolore delle doglie è causato dal fatto che i Galati si lasciano incantare da un diverso insegnamento, da uno pseudoevangelo che stravolge quello di Gesù Cristo. Si rende perciò necessario un continuo annuncio per una nuova nascita alla fede. L’apostolo è investito della stessa misericordia di Dio. Paolo considera tutte le sofferenze che sopporta per l’annuncio del vangelo come il fondamento della nascita del Cristo negli uomini. Annunciando il vangelo, l’apostolo ha fatto diventare i fedeli di Corinto creature nuove, figli di Dio: è a lui che devono la loro nascita in Cristo. 

L’uso della immagine della maternità dolorosa nella Lettera ai Galati è particolare, in quanto non si riferisce più alla prima evangelizzazione. Precisando che li partorisce «di nuovo», Paolo fa coincidere il momento in cui scrive la Lettera con le doglie del parto, che di per sé sembrano proprie della proclamazione iniziale. Si può dire che per Paolo i dolori del parto durano, finché Cristo è modellato nei fedeli. Le fatiche apostoliche hanno una dimensione materna, perché hanno lo scopo di far sì che nei fedeli prenda forma completa il corpo di Cristo. L’apostolo è associato al mistero di Maria: partecipa alla generazione della carne del Verbo nel mondo, alla formazione del Figlio nei fratelli.

Anche in Fm 10 Paolo prega per il figlio Onesimo, da lui generato nelle catene: ancora una volta le tribolazioni apostoliche assomigliano alle doglie del parto. È attraverso esse e non nonostante esse che scaturisce la novità della vita cristiana. Di conseguenza, il figlio Onesimo è diventato anche un fratello diletto di Filemone. Nella fede e nell’amore nasce un nuovo rapporto dell’uomo con Dio e con gli altri uomini: sorgono nuovi figli e nuovi fratelli. 

3.3 La paternità esemplare di Paolo in 1Cor 4,16

In 1Cor 4,16 Paolo completa il suo pensiero sulla dimensione paterna del suo ministero. Tramite il suo lavoro missionario egli è un padre che li genera alla vita divina con l’annuncio del vangelo, li rigenera facendoli ritornare a questo vangelo, quando lo stravolgono. Il rapporto di paternità comporta un secondo dinamismo: proprio perché ama i suoi figli, egli li esorta a seguire la sua via, a diventare suoi imitatori: egli è di esempio in quanto ha annunciato la croce e vive la croce. Il tema dell’imitazione nel Nuovo Testamento è quasi esclusivamente paolino. Al di fuori delle Lettere di Paolo ricorre solo in Eb 6,12; 13,7. Paolo lo usa in 1Ts 1,6; 2,14; 2Ts 3,7.9; 1Cor 4,16; 11,1; Fil 3,17; 4,9; Gal 4,12; Ef 5,1. Sembra che questo invito contraddica quanto l’apostolo ha richiamato sull’unicità di Cristo e della sua croce. Domandando l’imitazione, l’apostolo non chiede l’obbedienza a se stesso, ma a quel Cristo al quale lui per primo obbedisce, dal quale lui si è lasciato improntare, fino a portarne le stigmate (Gal 6,17). Seguendo Paolo, si segue Cristo e attraverso l’insegnamento di Paolo si entra in comunione con il Cristo, da lui professato e annunciato. I cristiani di Corinto sono chiamati a seguire le vie dell’apostolo che sono vie in Cristo Gesù. 

4. La verifica della paternità e della maternità di Paolo in 1Ts 2,1-12 

In 1Ts 2,1-12 Paolo fa una verifica della sua paternità apostolica, elencando otto caratteristiche negative dalle quali si è astenuto e otto positive da lui vissute. Dapprima dice di avere evitato i comportamenti indegni di un apostolo di Cristo: 1. Il nostro invito alla fede non nasce da menzogna; 2. né da disoneste intenzioni; 3. e neppure da inganno; 4. non cercando di piacere agli uomini; 5. mai infatti abbiamo pronunciato parole di adulazione; 6. né abbiamo avuto intenzioni di cupidigia; 7. e neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri; 8. non abbiamo fatto valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Forse si pensa che, essendo in sé cosa buona, il ministero sarà positivo e che non debba essere troppo sorvegliato nella forma e nel contenuto. Invece Paolo è consapevole della possibilità di esercitare il ministero in modo contraffatto ed elenca in modo piuttosto impressionante i pericoli nei quali può cadere un ministro. 

Poi Paolo descrive otto caratteristiche positive nelle quali egli vive il suo vero ministero: 1. il vangelo è stato annunciato con coraggio in mezzo a molte lotte; 2. Dio ci ha trovati degni di affidarci il vangelo; 3. abbiamo cercato di piacere a Dio che prova i nostri cuori; 4. siamo stati amorevoli (epioi; altri manoscritti, come il P65, i codici Sinaitico e Vaticano, hanno piccoli nepioi; anche la volgata traduce facti sumus parvuli) in mezzo a voi; 5. come una madre che ha cura dei propri figli; 6. affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari; 7. con un comportamento santo, giusto e irreprensibile; 8. come fa un padre con i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, vi abbiamo incoraggiato e scongiurato di comportarvi in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria. 

In particolare Paolo dice che nel suo ministero è stato amorevole, al punto che può paragonarsi a una madre che nutre le sue creature, ne ha grande cura, le riscalda, come fa la gallina con le uova, come fa una madre che porta i figli in braccio con tanto affetto. Paolo accetta nei confronti del popolo quella maternità che Mosè aveva rifiutato (Nm 11,12-13) e attua per i suoi fedeli la promessa divina contenuta in Is 66,11-12: «Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete carezzati». Essere madre è la prima qualità di Dio padre, ricco di amore viscerale, di misericordia senza fine, che genera e rigenera con amore gratuito. Paolo è stato pronto a dare tutto: il suo è un vero amore materno, capace di sacrificio. L’amore materno può diventare possessivo. Per questo Paolo ribadisce che avrebbe desiderato trasmettere non solo il vangelo di Dio, ma la sua stessa vita: confessa di sentire in sé un amore autentico, forte, non possessivo, pronto a sacrificarsi per il bene dei suoi figli. Paolo ama con un amore “agapico”, sviluppando la sua affettività in tutte le direzioni, non solo nell’ambito ristretto di poche persone, ma verso la comunità intera. In questo amore universale di Paolo possiamo riconoscere una partecipazione personale al cuore di Dio Padre e al cuore stesso di Cristo: quella di Paolo è una carità divina, effusa in lui attraverso lo Spirito Santo.

Poi Paolo mostra l’aspetto paterno del suo amore apostolico. Paolo aveva un senso fortissimo della sua paternità spirituale, attuata per mezzo del vangelo. L’affetto paterno è presentato come una sollecitudine educativa per ciascuno dei fedeli. Specifica la sua attività educativa usando tre verbi: «esortare» con uno sforzo paziente e perseverante, parlando al cuore per confortare e dirigere al bene; «incoraggiare», cioè stare vicino, dialogare; «scongiurare», sollecitando con insistenza. Lo scopo di questa educazione paterna è espresso con il verbo «comportarsi o camminare». Paolo vuole che i cristiani progrediscano, corrispondendo sempre più alla chiamata e all’azione di Dio nei loro cuori. Il riferimento ultimo dell’esortare, dell’incoraggiare, dello scongiurare non è la paternità spirituale di Paolo, ma la paternità molto più grande e fondamentale di Dio stesso. Quindi la parola che annuncia fa dire a Paolo molti «no», mossi da un «sì» che viene da un amore materno, cioè tenero e incondizionato, e da un amore paterno, cioè responsabilizzante. 

5. Paolo è un padre che sa anzitutto ringraziare per se stesso e per gli altri

Dopo l’indirizzo a Timoteo, suo figlio carissimo, Paolo fa seguire l’augurio della grazia, della misericordia e della pace. La grazia è l’amore, la tenerezza di Dio, lo Spirito Santo effuso da Gesù e dal Padre. La pace è il frutto della grazia, è la riconciliazione con Dio, con se stessi, con i fratelli, con il mondo. Forse non sempre siamo in pace con noi stessi, con il nostro servizio, con il nostro ruolo, con la nostra realtà di Chiesa, con la società, con il nostro tempo. Fatichiamo a capire la gente, i giovani, l’opinione pubblica, la stampa, lo stile accusatorio che ci circonda. Dio Padre, mediante Gesù Cristo, è l’origine della pace. Accanto alla grazia e alla pace, viene augurata la misericordia, cioè la comprensione di Dio per la nostra miseria, il suo incoraggiamento. Paolo ha aggiunto questo termine (ricorre anche in 1Tm 1,2; 2Gv 1,1-3) forse perché si trova davanti a un Timoteo scoraggiato, timoroso, fragile, tentato. 

Paolo scrive dalla prigione, ma non incomincia il suo scritto con parole di lamento per il fallimento, perché non può più predicare: inizia invece con il ringraziamento. Il ringraziamento è diventato una dimensione costante dell’esistenza dell’apostolo: Dio è all’origine di tutto ciò che è e di tutto ciò che ha. Proviamo a esaminarci se viviamo la dimensione eucaristica, se la prima parola che ci sale sulle labbra il mattino, lungo il giorno, la sera è il ringraziamento e se invece è l’ansietà, il lamento, la critica, il malumore. Siamo immersi in una mentalità che non è eucaristica, a partire dalla stampa. 

Paolo ringrazia Dio al quale serve con coscienza pura. Ha la coscienza di essere stato fedele alle sue origini ebraiche e quindi al piano di Dio (At 23,1; 24,14-16). Paolo sa che cos’è il peso del peccato, sa che lui stesso compie ciò che non vorrebbe (Rm 7,15-24). Non ha quindi una coscienza pura nel senso moralistico di chi ritiene di non aver commesso peccati, mancanze, ma ha la coscienza che è stato chiamato da Dio, ha la coscienza di essere sostanzialmente nella via di Dio, di aver accolto il suo disegno. Noi probabilmente ringraziamo Dio per tanti benefici quotidiani, categoriali, ma lo ringraziamo meno per il dono di Gesù Cristo che è morto e risorto, ci attende, ritornerà, per il dono della fede, della libertà interiore, della vocazione. Il ringraziamento a Dio diventa poi preghiera continua per il figlio Timoteo. Guardando a Dio, Paolo ha uno sguardo di amore per il suo ministero, che gli permette di pregare per tutti. Ogni evento, lieto o triste, è occasione di rendimento di grazie e di lode a Dio, è occasione di preghiera. 

6. Paolo è il padre che esorta il discepolo a ravvivare il dono spirituale

Paolo esorta Timoteo a ravvivare il dono di Dio che egli ha ricevuto mediante l’imposizione delle sue mani. Nella prima Lettera a Timoteo l’apostolo aveva già fatto una raccomandazione analoga: «Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito» (1Tm 4,14). Paolo rivolge a Timoteo un avvertimento che è sempre importante per tutti, preti o laici. In particolare l’Esortazione Pastores dabo vobis, 70 ricorda che queste parole «si possono legittimamente applicare a quella formazione permanente alla quale sono chiamati tutti i sacerdoti in forza del “dono di Dio” che hanno ricevuto con l’ordinazione sacra». La grazia del battesimo, del presbiterato può inaridirsi per diversi motivi. 

Una delle ragioni dell’offuscarsi del dono di Dio può essere la solitudine in cui Timoteo è venuto a trovarsi, l’assenza di chi può consigliarlo; Timoteo si dimentica di ricorrere alla forza del dono che lo ha costituito sacerdote e vescovo. Un’altra ragione può essere il sentirsi inadeguato, non sufficientemente preparato per la missione complessa che gli è stata affidata e che si sta svolgendo in una situazione non ideale, tra difficoltà non previste. Da 1Tm 4,12 emerge che Timoteo si sentiva troppo giovane, oggetto di un rifiuto che lo bloccava, lo rendeva insicuro; in 1Tm 5,19-20 abbiamo un esempio dei bocconi amari che Timoteo doveva inghiottire e delle decisioni difficili che doveva prendere: ci si lanciava accuse, ci si divideva. Una terza ragione può essere la negligenza nella sua vita spirituale: gli impegni erano tanti e ne era derivata una trascuratezza nella preghiera e nell’ascolto quotidiano della parola di Dio. L’ammonimento di Paolo a ravvivare il dono di Dio è molto incoraggiante, perché assicura che si può uscire da una situazione di offuscamento, si può rinnovare il dono ricevuto, si può sempre ricominciare dalla grazia del battesimo, dell’ordinazione. 

7. Non timidezza, non vergogna del vangelo

Per riattizzare il fuoco interiore l’apostolo invita Timoteo a uscire dallo stato di paura in cui vive. Dio non ci ha dato uno spirito di timidezza (deilia). Avvolti dalla timidezza erano gli apostoli nella barca durante la tempesta (Mt 8,26); Gesù ha raccomandato più volte ai suoi di non avere paura (Lc 12,4.7.11.22.32; Gv 14,27). La paura è la sensazione di essere lasciati a se stessi; è il contrario della confidenza in Dio che conosce e guida gli eventi. Lo spirito di timidezza, gli smarrimenti interiori che ci fanno soffrire li mette in noi satana, il signore delle tenebre. Dio invece ci ha dato uno spirito di forza, di amore, di prudenza. La forza è quella di Gesù ed è un dono dello Spirito Santo. L’amore è la partecipazione alla vita della Trinità e ci inclina ad amare il Padre che è nei cieli, il Figlio e le persone verso le quali lo Spirito ci invia. La prudenza è un atteggiamento misto alla moderazione, è il discernimento delle difficoltà ma anche della presenza di Dio. 

Poi Paolo esorta Timoteo a non vergognarsi della testimonianza da rendere al Signore. Non vergognarsi è una espressione cara a Paolo (Rm 1,16; 2Tm 1,12.16) ed è una dichiarazione di forte intensità, proprio perché è fatta in forma negativa, ricorrendo all’uso della litote. La litote consiste nel dire una cosa negando il suo opposto; un esempio di litote è dire: «Non sono mica stupido». Non vergognarsi è quindi l’esatto contrario della vergogna, equivale ad avere la propria ragione di essere, a vantarsi (questo verbo è usato molto frequentemente dall’apostolo). Non vergognarsi vuol dire gloriarsi di qualcosa che potrebbe suscitare timore, disagio, discredito, disprezzo da parte degli altri. Il non vergognarsi riguarda il contenuto del vangelo, riguarda la croce di Cristo che per alcuni può diventare pietra di inciampo (Rm 9,33). Timoteo è esortato a non vergognarsi di credere e di proclamare che Dio, in Gesù Cristo, è totalmente e gratuitamente dalla nostra parte. 

Un motivo della vergogna provata da Timoteo può essere la sensazione che Dio lo abbandoni: vive le prove come segno della lontananza di Dio. Un altro motivo può essere il percepire l’estraneità del vangelo alle coordinate della vita quotidiana. Timoteo ha quasi l’impressione di essere fuori del mondo, di dire parole che non sono prese sul serio; forse prova vergogna per l’esiguità del messaggio evangelico, per la sua debolezza nei confronti della potenza, dell’arroganza del mondo, delle forze politiche e militari. Oggi si potrebbe dire che possiamo provare vergogna perché l’influsso del vangelo ci sembra esiguo in certi ambienti.

8. Prendere parte alle sofferenze per il vangelo

Un modo per superare la vergogna del vangelo è viverlo nella sua interezza, perciò Paolo dice a Timoteo: «Soffri con me per il vangelo» (2Tm 1,8). Possiamo commentare questo invito con le parole di Benedetto XVI: «L’incarico dell’annuncio e la chiamata alla sofferenza per Cristo vanno inscindibilmente insieme. La chiamata a diventare il maestro delle genti è al contempo intrinsecamente una chiamata alla sofferenza e alla comunione con Cristo, che ci ha redenti mediante la sua passione. In un mondo in cui la menzogna è potente, la verità si paga con la sofferenza. Chi vuole schivare la sofferenza, tenerla lontana da sé, tiene lontana la vita stessa e la sua grandezza; non può essere servitore della verità e così servitore della fede. Non c’è amore senza sofferenza, senza la sofferenza della rinuncia a se stessi, della trasformazione e purificazione dell’io per la vera libertà». 

Un po’ più avanti l’apostolo Paolo ripete a Timoteo: «Insieme con me prendi anche tu la tua parte di sofferenze anche, come buon soldato di Cristo Gesù, come fanno anche l’atleta e l’agricoltore» (2Tm 2,3-6). Il verbo «soffrire insieme con me» (synkakopathein) è completato con le tre metafore del soldato, dell’atleta e dell’agricoltore che ricorrevano anche in 1Cor 9,7.10.24-25 e che fanno capire il peso del ministero, la necessità di pagare di persona per la diffusione del vangelo. D’altra parte queste metafore ricordano che ogni mestiere, ogni professione umana pesa. È un richiamo sapienziale non inutile: la vita è pesante per tutti e ci sono delle professioni più dure del ministero. Pensiamo alle persone colpite da sofferenze inaudite, a chi non trova lavoro e non riesce a mantenere la famiglia, pensiamo ai più poveri, ai disperati. Se tanta gente sopporta il peso della vita, tanto più devono accettarlo coloro che hanno scelto di consacrarsi al servizio del Signore. Le tre metafore ci dicono che c’è anche un traguardo: il soldato avrà la vittoria, l’atleta avrà il premio della corona, l’agricoltore i frutti della terra. Pure il ministero ha i suoi frutti, le sue consolazioni. Le promesse divine valgono assai più di quanto vale la vittoria per il soldato, la corona per l’atleta, il frutto per l’agricoltore. 

Paolo faceva spesso esami di coscienza allo scopo di trovare unità nella sua vita e nel suo ministero. Ne troviamo esempi in 1Cor 4,9-13; 2Cor 4,8-12; 6,4-10; 11,22-29; 2Tm 3,10-11. Comune denominatore in questi esami di coscienza è la consapevolezza di poter partecipare alla croce di Gesù Cristo: questa partecipazione gli dà la certezza di essere chiamato con verità apostolo, pastore, missionario. Il testo più bello a questo proposito è presente in Col 1,24, dove Paolo dice che completa quello che manca nella sua carne ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Alla crescita del corpo di Cristo Paolo contribuisce con la predicazione, l’esempio, le tribolazioni e questo esige uno sguardo continuo alla croce.

Anche in 2Tm 3,12 l’apostolo, dopo aver reso grazie a Dio che lo ha liberato da tutte le persecuzioni, conclude: «Tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati». Sono parole che richiamano quelle dette da Gesù agli apostoli (Lc 9,22) e ai due discepoli di Emmaus (Lc 24,26); sono parole che richiamano quelle dette da Paolo alle comunità evangelizzate nel primo viaggio missionario (At 14,22) e messe per iscritto nella sua prima Lettera giunta a noi (1Ts 3,2-4). La legge della evangelizzazione è la croce; non c’è ministero presbiterale, non c’è missione apostolica senza difficoltà, senza prove. Questa parte dell’insegnamento di Paolo è difficile, è forse la più contestata anche nei nostri cuori e perciò va continuamente ricordata e riaffermata. 

9. Rinnovare la contemplazione del mistero trinitario

Un secondo modo per superare la vergogna del vangelo è rinnovare la contemplazione dell’amore trinitario e della sua azione nella storia, consolidando la fede anche mediante atti di fede. Paolo esprime più volte il contenuto del vangelo in forma di inni, particolarmente frequenti nelle Lettere pastorali. Uno dei motivi che le rende importanti è proprio il fatto che esse contengono dei frammenti di inni primitivi, probabilmente nati nella liturgia e ad essa legati, frutto della contemplazione del Dio trinitario, del progetto divino sul mondo e sulla storia (1Tm 1,17; 3,16; 6,15-16; 2Tm 1,9-11; 2,8-9.11-13; Tt 2,11-14; 3,4-7). È necessario rileggerli, perché ci ricordano che la lode è una dimensione fondamentale nella vita e nella liturgia cristiana e ci ricordano quanto è importante avere coscienza viva della centralità di Gesù, Signore della storia e Salvatore dell’umanità. Questi inni sono molto attuali, perché alla nostra società, che spesso non sa dove situarsi, danno un orizzonte di senso, mettendola in sintonia con il mistero dell’amore misericordioso di Dio, testimoniato dalla croce di Cristo, e con il mistero eucaristico che toglie dai nostri cuori la paura. La contemplazione di Dio Padre, rivelato da Gesù nella sua morte e risurrezione, è la sola che ci dona una visione concreta della realtà, che ci infonde la pace e ci rende capaci di ricollocare ogni cosa al suo posto. 

Nell’inno presente in 2Tm 1,9-11 c’è la proclamazione del primato di Dio: questa certezza guida Paolo e segna tutta la sua esistenza. Dio ci ha salvati secondo il suo progetto e la sua grazia, ci ha tratti da una situazione di morte per condurci alla vita, Dio ci ha chiamati da tutta l’eternità con una vocazione santa a essere suoi figli. Occorre che ci rendiamo sempre conto da che cosa ci ha salvati: ci ha salvati dalla morte, dal peccato, dalla vastità del regno del male, ci ha salvati dalle forze di schiavitù, di devastazione interiore. In noi e attorno a noi ci sono forze di distruzione continuamente operanti, come l’orgoglio, l’egoismo, la smania di protagonismo. Su di noi incombono i nostri peccati personali, come l’ambizione, la pigrizia, la vanità; incombono i peccati strutturali e sociali che ci impediscono di creare un ordine sociale giusto dove non c’è più la fame, la povertà, la miseria. Su di noi incombe il peso delle deviazioni sociali che annebbiano la vista e impediscono di giudicare rettamente: si tratta del peso delle filosofie e ideologie distorte che legittimano il male, conferendogli durata e persistenza. Dio ci ha salvati non mettendoci al riparo da questo molteplice male, ma insegnandoci a viverlo, a entrare in esso con Gesù traendone il bene, con la certezza che questo male può essere vinto. 

La Chiesa non è una società dove la vittoria sul male è già ottenuta, ma è la comunità di coloro che hanno accettato di entrare con Cristo nella morte per uscirne nella sua risurrezione. Paolo ha la coscienza vivissima della centralità storica di Gesù Cristo, della sua signoria sul mondo. Paolo conosce la crudeltà e i mali dell’umanità, ma sa che il mondo va verso Cristo, è attratto da lui. Per questo subito dopo dice: «So a chi ho creduto» (2Tm 1,12). Egli ha la grazia della fede che gli dà pace e lo conforta nelle tribolazioni, lo accompagna nelle oscurità, lo sostiene nelle debolezze. Anche le situazioni apparentemente insostenibili sono realtà in cui Dio ci ha posti. Egli ci permette di affrontare le tempeste della vita, della Chiesa, del ministero, della vita sociale con il cuore pacificato dal riconoscimento del suo primato. 

10. Conservare il deposito e la sana dottrina

A questo punto l’apostolo parla del suo deposito e delle sane parole da lui dette (2Tm 1,13). Questo pensiero è ricorrente nelle Lettere pastorali (1Tm 1,9-10; 6,3-5.20-21; 2Tm 2,15; Tt 1,9.13). Le parole sane, la dottrina sana, i sani insegnamenti richiamano il cibo sano che non soltanto mantiene la vita, ma le dà vigore, la irrobustisce. La sana dottrina consiste nel riconoscere la giustificazione mediante la fede, la gratuità della salvezza, il primato di Dio che per amore si è messo a nostra disposizione in Gesù Cristo, che fa misericordia contro ogni pretesa umana di salvarsi. La sana dottrina sottolinea che la salvezza viene dalla croce di Gesù Cristo che ci riscatta dal male dell’orgoglio e dalla miseria del peccato. Siamo nel cuore della fede. La sana dottrina comporta un modo di pensare e di agire, ha delle conseguenze nella vita morale, in quanto implica da parte nostra atteggiamenti conformi a quelli di Gesù, connotati dalla fiducia totale nella misericordia di Dio, connotati dalla povertà, dall’umiltà, dal nascondimento, dallo spirito delle beatitudini (Tt 2,1-2.11-14; 3,3-5).

Per sottolineare la sana dottrina Paolo nelle sue Lettere usa venticinque volte le parole ricordare, ricordo, memoria o termini dello stesso campo semantico. Non parla mai di Dio che si ricorda dei suoi fedeli per soccorrerli, ma del ricordo che caratterizza i cristiani. L’importanza del ricordo nelle Lettere paoline salta ancor più visibilmente agli occhi, se si considerano anche i diversi modi con cui egli fa appello a quanto è già noto ai suoi interlocutori. Trentasei volte usa le domande retoriche: «Sapete? Non sapete? Ignorate forse?». I cristiani dovrebbero ricordare sempre la vicenda terrena del Signore, culminata con la sua morte e risurrezione, le circostanze della loro evangelizzazione e della loro conversione, la conoscenza della Scrittura, l’insegnamento tradizionale ereditato e trasmesso da Paolo, le sue vicende personali. A volte sembra che egli provi un certo imbarazzo di fronte alla necessità di doversi ripetere (2Cor 3,1; 5,12), ma di regola il ripetere è una sua scelta deliberata, decisa, ferma, di cui non si pente, perché la considera un mezzo efficace per riaffermare la verità e renderla più solida (Gal 1,9; 5,21; 1Ts 3,4; 4,6). Si può dire che Paolo considera le sue Lettere una reiterazione di ciò che i loro destinatari avevano già appreso. Questo emerge chiaramente nella conclusione della Lettera ai Romani: l’apostolo qualifica la sua Lettera, che è la più elaborata e la più importante di tutte, come un ripasso, un richiamo alla mente delle cose che i suoi lettori già conoscevano (Rm 15,15). Anche lui come formatore delle comunità è semplicemente uno che ripete l’evangelizzazione iniziale. Paolo non pensa di insegnare cose nuove ai cristiani di Roma, ma vuole solo riproporre ed esplicitare nelle nuove circostanze della loro e della sua vita il vangelo che hanno sentito fin dall’inizio. Invece di stupirli con delle notizie da prima pagina ha preferito, appunto, ricordare. 

Da 2Tm 2,8-14 emerge che il contenuto del ricordo è triplice. Anzitutto c’è il ricordo di Gesù Cristo, discendente di Davide, che è risuscitato da morte. Poi c’è il racconto delle circostanze dolorose della fedeltà dell’apostolo al vangelo, infine l’invito a Timoteo perché ricordi queste cose ai suoi ascoltatori. Quindi va ricordato l’itinerario di Cristo, vanno ricordate le vicende dell’apostolo e infine quelle dei cristiani in genere. 

Paolo sa che la sana dottrina può corrompersi, che è esposta al logorio: sa che c’è il mistero della fede e che c’è anche il mistero del male. Paolo ha visto cattiverie che non pensava ci fossero nel mondo, ha visto ipocrisie che procuravano sofferenze anche a lui: si trovava in carcere per la malvagità dei cristiani che lo avevano denunciato. In Rm 1,29-31 abbiamo un elenco impressionante di ventuno vizi in cui vive la società pagana, a partire dal peccato dell’idolatria. In 2Tm 3,2-5 abbiamo un elenco di diciotto vizi e solo quattro sono in comune con quelli denunciati nella Lettera ai Romani. Il motivo è chiaro: nella Lettera ai Romani sono elencati i vizi di quanti non credono in Dio, mentre in 2Tm 3,2-5 Paolo elenca quelli dei cristiani. Scrivendo ai Romani, l’apostolo pensa a una società senza Dio, scrivendo a Timoteo ha in mente una comunità cristiana, minacciata al suo interno. Si tratta di battezzati che hanno vizi gravi perché non hanno capito il fondamento della sana dottrina, il primato di Dio, la potenza della croce che ci può salvare. Alla potenza della croce hanno sostituito le pratiche umane. Sappiamo che nell’uomo è sfrenato il desiderio di potere personale, materiale, politico, ma è ancora più malvagio il desiderio di manipolare spiritualmente la gente. 

L’elenco dei vizi presente in 2Tm 3,2-5 ci sembra esagerato; in realtà mostra i molteplici modi in cui ci si allontana dalla sana dottrina, opponendosi ad essa sia con il peccato sia sotto l’apparenza di pietà. Sono tutte le maniere di relazioni umane nelle quali ciascuno cerca di servire e di giovare a se stesso. La sana dottrina è inseparabile dall’obbedienza alla volontà di Dio, manifestata negli avvenimenti quotidiani. Senza un cammino di purificazione è assai difficile capire che la sana dottrina è quella che ci fa uscire da noi stessi per affidarci totalmente a Dio. Paolo ha sofferto molto nel costatare che la sana dottrina stentava ad essere recepita perché tanti erano i nemici della croce di Cristo. Non a caso afferma di trovare il suo vanto nel soffrire per Cristo e con Cristo. Tale sofferenza lo assicurava di non cercare da sé e in sé la salvezza. 

Quando questi vizi si manifestano, significa che manca la sana dottrina, che si è perso di vista il primato della croce e dell’amore. Spesso si parla di distacco tra fede e vita, ma Paolo direbbe piuttosto che, se non è calata nella vita, la fede non è retta, la dottrina non è sana, perché altrimenti ne seguirebbero atteggiamenti diversi. Parlare di distacco tra fede e vita fa pensare che possa esistere una fede vera, autentica, dalla quale ci si distacca nella vita, ma non è così. Parlando della sana dottrina, Paolo mette il dito in una piaga già sanguinante al suo tempo e sa bene che accogliere con la totalità del cuore la sana dottrina comporta una lunga contemplazione del mistero di Dio. La sana dottrina la si insegna attraverso parole ispirate alla Scrittura, pagando di persona, soffrendo per il vangelo (2Tm 1,8.10; 2,1-3).

C’è anche un’apparenza di pietà deleteria che serpeggia: il bisogno di segni controllabili, di mezzi di devozioni, di pratiche che in quanto tali diano la certezza di salvarsi. Queste deviazioni hanno rimedio non nello spaventarci quando le scopriamo, bensì nello sforzarci di ricondurre ogni aspetto della nostra vita al centro del vangelo, di riportarci al primato dell’amore di Dio per noi su cui va misurato tutto il resto. 

11. «Compi la tua opera di annunciatore del vangelo» (2Tm 4,5)

Avviandosi alla conclusione della sua Lettera, Paolo fa nove ammonizioni pratiche (2Tm 4,2.5), riassumibili nella penultima: «compi la tua opera di annunciatore del vangelo». Manca in queste ammonizioni l’invito a discernere, a decidere, che era invece presente in qualche modo in 1Tm 5,9.22. Timoteo deve soprattutto animare, ravvivare, esortare, consolare. Per noi qui c’è una lezione forte: dobbiamo confrontarci con l’esortazione di Paolo per evitare che l’amministrazione, l’organizzazione prevalga sul primato dell’azione pastorale, fatta mediante la parola, l’esempio, la vicinanza, il consiglio. La missione principale dell’episcopo e del presbitero è portare l’annuncio e vigilare sul popolo di Dio che gli è stato affidato e educare alla fede. 

Le virtù che caratterizzano il ministro emergono in 2Tm 2,22-25. In 1Tm 3,1-10 Paolo aveva già elencato le virtù richieste a quanti hanno una responsabilità nella Chiesa (vescovi e diaconi). Quell’elenco ci lascia perplessi: non domanda loro che siano uomini di preghiera, conoscitori della parola di Dio, ma che siano uomini maturi, onesti, sia nella loro vita personale (sobri, non dediti al vino) come nella vita sociale (ospitali, non violenti, non litigiosi, non attaccati al denaro), e che siano in grado di assumere una responsabilità pubblica (capaci di insegnare, di guidare la propria famiglia e quindi di aver cura della Chiesa di Dio). Queste sedici virtù (sei negative e dieci positive) ricalcano quelle che erano particolarmente apprezzate in chi esercitava cariche pubbliche e che corrispondevano all’ideale dell’uomo onesto, maturo nella vita personale, familiare e sociale. Queste doti umane sono indispensabili per poter accostare con fraternità gli altri, dentro e fuori la Chiesa, per essere ponte e non diaframma per gli altri nell’incontro con Cristo, per adattarsi alle condizioni degli uomini ai quali si vuole prestare un servizio. Gesù stesso si è fatto pienamente uomo, per fare della sua umanità il sacramento dell’incontro con il Padre.
Le caratteristiche richieste in 2Tm 2,22-25 richiamano invece Is 42,1-4, un passo al quale Gesù stesso si è riferito direttamente (Mt 12,18-21) e indirettamente (Mt 11,28-30). Paolo parla di un servizio che prolunga l’atteggiamento di Gesù mite e umile di cuore. Vuole che il pastore sia una guida affettuosa, comprensiva, realistica, attenta all’essenziale, vigile, capace di richiamare e di infondere speranza. Questa figura di responsabile si rivela assai importante per il nostro tempo, perché è in grado di animare, di collaborare e di far collaborare, creando una pastorale unitaria. 

Timoteo deve affrontare anche il rapporto con i battezzati negligenti, con i cristiani anagrafici. Paolo non offre una soluzione al problema che probabilmente non esisteva in termini vistosi come oggi. Tuttavia Paolo e Timoteo hanno compreso quanto pesa questo problema e insieme quanto è necessaria la pazienza del pastore. La pazienza pastorale fa parte, in realtà, della sana dottrina che non separa fulmineamente bene da male, che non strappa subito la zizzania dal campo, bensì lavora, semina, fatica, corregge, insiste a tempo opportuno e non opportuno, sempre con estrema longanimità. 

Paolo usa fin dalle prime Lettere le parole longanimità (makrothymia) e dolcezza (praytes) per descrivere l’immagine che egli dà di se stesso (2Cor 6,6; 1Cor 4,21; 2Cor 10,1). In 2Cor 10,1 usa anche la parola mansuetudine (epieikeia, virtù che abbandona il rigore della giustizia nel cercare di conseguire ciò che è retto) e in 2Tm 2,24 usa la parola paziente (anexikakos: da anechomai, che significa sostenere, e kakon). Va notato che il sostantivo makrothymia e il verbo makrothymein sono assenti negli scritti greci prima dell’era cristiana. Paolo vuole che Timoteo manifesti la sua maturità imitando le virtù del servo del Signore. Paolo ci insegna a moderare l’impazienza pastorale che ha pure le sue ragioni e che talvolta è redditizia, almeno a breve periodo o a medio termine; tuttavia se si incomincia a guardare a lungo termine, si impara a guardare i tempi della pazienza di Dio. 

La Chiesa è il luogo della sopportazione e sappiamo come essa sia dura. Ma si tratta di una fatica per il regno di Dio e quindi fruttuosa, da affrontare promuovendo continuamente la conoscenza del vangelo. Non è evangelico volere nella Chiesa solo i migliori. La vita cristiana è conflittuale, ci sono sempre in tutti noi forme di resistenza suscitate dal nemico che mettono alla prova la nostra fede, purificano il cuore, ci portano alla santità vera, non a quella immaginata in una comunità ideale, in una parrocchia ideale, in una famiglia ideale, ma a quella vissuta nella pazienza di una comunità, di una parrocchia, di una famiglia reale. 

La Chiesa si trova davanti a quello che Nietzsche chiamava «l’ultimo uomo», cioè un uomo del tutto indifferente ai valori, assolutamente agnostico, accompagnato dal relativismo, orientato verso il niente, il nulla. Per due millenni la Chiesa si è confrontata con avversari ideologici ben definiti; oggi invece di fronte a sé ha il nichilismo, il niente e con il niente è più difficile combattere, decidere. Perciò la Chiesa oggi deve avere un atteggiamento culturale assai attento, dialogante, comprensivo, pronto a camminare insieme. Deve essere misericordiosa, perché ha a che fare con una diffusa indifferenza. Oggi il ministro deve calarsi all’interno delle contraddizioni, delle incertezze, delle inquietudini per non diventare rigido, formalista, per non ritenere che la verità può esistere senza amore, per non perdere quella pietas che ci fa consanguinei con ogni nato da donna. Deve studiare con la pensosità della fede l’uomo del nostro tempo e i suoi drammi. Studiare, approfondire, interrogarsi, interrogare, confrontarsi col pensiero altrui è parte di quella interiorità che rende disponibili a lasciarsi interrogare dalle domande scritte sul volto della gente.

12. Paolo di fronte alla sua morte
Ogni uomo e ogni donna vive nella prospettiva della morte, ma diversi sono gli atteggiamenti che si assumono al riguardo. La morte ha per tutti un aspetto odioso, perché è la fine della vita terrena, una fine che rifiutiamo e che incute paura. Giustamente vorremmo evitarla, come ha fatto Gesù e come hanno fatto Paolo e molti santi. C’è chi la esorcizza non pensandoci; c’è chi si angoscia e c’è chi riesce a trovare l’atteggiamento giusto. Il prendere coscienza della propria morte è comunque fondamentale, come fondamentale è la perseveranza finale, che è la grazia più grande di tutte. La morte è il momento decisivo della vita, nel quale il nemico gioca la sua ultima partita, cercando di schiavizzarci con la paura. Questa paura è la radice di tutti gli atteggiamenti mondani: la voglia di possedere, di consumare, di prevaricare, di ottenere le cose subito, illudendosi di superare in qualche modo la morte, di tenerla in mano. Anche i comportamenti sbagliati di avarizia, di violenza, di sensualità derivano dalla paura che la vita abbia fine. C’è una cattiva vittoria sulla paura della morte, propria di coloro che si affannano per dimenticarla, e c’è la vittoria buona di Gesù e con Gesù che ci fa accogliere la morte e superare la paura di morire. Paolo ci è modello sul come preparaci alla morte, perché si è lasciato istruire dal Signore attraverso i pericoli apostolici che ha affrontato. 

Il tema della morte attraversa tutte le Lettere di Paolo, anche perché più volte è stato in pericolo di morte (2Cor 11,23-27; At 19,30-31; 23,20). In 2Cor 4,16-5,10 pensa al momento in cui il corpo verrà disfatto ed è sicuro di dover comparire davanti al tribunale di Cristo. Spera in Dio, in Gesù, e tuttavia teme la morte, sospira in questa condizione mortale. Paolo costata un’opposizione tra il deperimento fisico, dovuto all’avanzare dell’età, e la crescita spirituale. Esprime anche il segreto del diventare vecchi senza timori e risentimenti, vivendo in pace e serenità: la fede ci consente di accettare il declino delle forze fisiche, perché il nostro uomo interiore si rinnova di giorno in giorno, facendoci in qualche modo sperimentare la risurrezione. 

L’uomo interiore non invecchia, dal momento che è contrassegnato dallo Spirito di Dio (2Cor 3,18). Il tema dell’interiorità è caro a Paolo che ha imparato a distinguere ciò che avviene a livello di sensibilità immediata e ciò che in realtà gli accade nell’intimo, acconsentendo alla legge di Dio (Rm 7,22). L’interiorità è la vera dimensione dell’esistenza umana, quella che le dà significato definitivo. Percependo il rinnovamento dell’uomo interiore, è possibile superare il timore della malattia e della morte (2Cor 4,17). Per Paolo è determinante la funzione dello Spirito (2Cor 5,5). Paolo è certo che il battezzato partecipa alla vita nuova del Cristo risorto, sulla quale la morte non ha dominio. La partecipazione alla vita del Risorto ha varie tappe: in questa vita terrena il cristiano partecipa alla vita del Cristo risorto ricevendo la forza di sopportare le sofferenze e di vivere filialmente; subito dopo la morte il cristiano partecipa con una pienezza maggiore alla vita gloriosa di Gesù; nell’ultima tappa, alla parusia, questa partecipazione alla vita filiale del Risorto diventa piena e definitiva.

Anche nella seconda Lettera a Timoteo l’apostolo Paolo riflette sulla sua morte che sente ormai imminente (2Tm 4,6-8). Paolo la vede anzitutto come il momento in cui viene versato in libagione (2Tm 4,6). L’immagine della libagione era presente anche in Fil 2,17-18 e richiama l’azione del versare vino o olio sulla vittima nel sacrificio, secondo quanto era prescritto in Es 29,38-41; Nm 28,5-6 ed è richiamato in Ez 46,13-14. L’apostolo è colui che completa con la propria libagione l’offerta dell’agnello. Il sacrificio di cui parla Paolo in Fil 2,17 è quello della fede dei destinatari: l’apostolo completa il loro sacrificio, la loro liturgia lasciandosi versare sopra di esso in libagione. Il suo martirio, il suo sangue completa, accompagna, profuma il loro sacrificio nato dalla loro fede. Il dono della vita dell’apostolo e la fede dei cristiani diventano così un’unica liturgia sacrificale, un unico sacrificio gradito a Dio. La partecipazione alla liturgia della Chiesa, alla celebrazione dell’eucaristia non perde di importanza, ma il primato va dato a una vita realmente cristiana, in vista della quale i sacramenti sono solo un mezzo. 

Anche in 2Tm 4,6 l’apostolo traspone il linguaggio cultuale e sacrificale alla propria morte: Paolo la vede come il segno estremo della sua donazione a Cristo e alla Chiesa. L’offerta della propria vita e della propria morte è un culto realmente gradito a Dio. La sua morte ha un valore sacrificale e questo sacrificio non riguarda solo lui, ma tutta la Chiesa, e questo è per lui fonte di serenità. Per Paolo la morte è partecipazione e imitazione della morte di Gesù Cristo. È importante questa lettura sacrificale della morte: evidenzia come il Signore si è impadronito del cuore di Paolo e l’ha trasformato nel suo.

Paolo legge la sua vita e la sua morte come unione a Cristo crocifisso. Dalla coscienza profonda della relazione con Cristo nasce in Paolo la capacità di leggere la sua morte come morte per gli altri. Egli vive la gioia di dare la vita per gli altri (Col 1,24; 2Tm 4,6). Solo un salto di qualità nella fede può far pronunciare e vivere parole del genere: il fuoco dello Spirito lo fa compiere a Paolo e può farlo compiere anche a noi. Siamo invitati ad affidarci a Dio, infinitamente grande e misericordioso, a colui che ci dona di vincere il timore della morte e addirittura di interpretare la morte liturgicamente, in modo sacrificale. Siamo invitati a unirci a Cristo e a operare a favore della Chiesa, affinché anche mediante la nostra morte il suo sacrificio vivente abbia il suo culmine. 

Poi Paolo presenta la sua morte come un sereno commiato o l’approdo alla meta definitiva (2Tm 4,6). Per dire questo usa l’immagine dello scioglimento, dell’arrotolamento (analysis). Questa immagine può riferirsi sia all’inizio o alla fine di un viaggio in mare, all’arrotolamento della tenda quando il cammino è compiuto oppure perché comincia il giorno. L’immagine sottolinea una fine e un inizio. 

Paolo aggiunge una terza immagine: quella della lotta sportiva, specialmente quella della corsa o del pugilato, dove le forze si stremano (2Tm 7-8). L’apostolo e ogni cristiano sono in una situazione di lotta. Paolo percepisce che poter concludere il ministero permanendo nella lotta, non facendosi squalificare, è un dono del Signore. Paolo ha concluso la corsa; si è realizzato il desiderio da lui espresso nel discorso di Mileto: «Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia» (At 20,24). Lo Spirito ha infuso in Paolo la grazia di resistere e di non venire mai meno al suo servizio. Paolo afferma che ha conservato la fede. Questa espressione indica la fedeltà di Paolo che non ha tradito con il comportamento l’annuncio del vangelo della grazia, del primato di Dio, di Gesù Cristo. 

Infine Paolo supera il timore della morte guardando oltre, perché ha davanti una splendida prospettiva di vita. È commovente la metafora della corona di giustizia: egli infatti ha lottato affinché la sua giustizia non si appoggiasse sulle opere o sulla legge, bensì sulla grazia e sulla misericordia divina. Ora Paolo è certo che Dio stesso lo incoronerà con la giustizia da lui preparata amorevolmente per il suo apostolo. Paolo è sicuro che la vita non termina con il disfacimento del corpo e che il trionfo sulla morte non riguarda solo lui e perciò contempla e attende per sé e per tutti il trionfo finale della venuta ultima del Signore Gesù. 

Possiamo concludere la riflessione di Paolo sulla morte con due pensieri. 

Anzitutto, Paolo vive il suo ministero nella contemporanea presenza di forza e di debolezza, di morte e di vita, di vaso di creta e di tesoro. Il ministero apostolico non ha bisogno di veli o di nascondimenti, come quello dell’Antico Testamento: il ministro cristiano non si vergogna di manifestare il contrasto tra le proprie povertà e la grandezza della elezione divina. Forse la testimonianza di questo paradossale incontro tra il vaso di creta, che è la nostra persona, e il tesoro, che è il vangelo e Gesù stesso, è proprio quanto le comunità cristiane esigono dai propri ministri, per sentirli non come padroni e mercenari della parola, ma come padri e madri, disposti a dare la vita per loro.

In secondo luogo, Paolo coltiva una visione cristiana della morte. Non è mai abolita in lui la paura di fronte alla morte. Però la caparra dello Spirito che mette in noi i germi della risurrezione, prevale sul timore, aiutandolo a vivere nella morte l’esperienza della Trinità, dell’amore di Dio che lo avvolge e lo custodisce. Questa è una grazia grandissima da chiedere. Sappiamo che anche i sacerdoti devono lottare contro la paura della morte, spesso più dei laici e questo è un dato di fatto, difficile da spiegare. La preghiera ci deve sostenere, a incominciare dall’invocazione conclusiva della preghiera Anima di Cristo, che dice: «Nell’ora della mia morte chiamami e comandami di venire a te». 

«Senza la morte non saremmo in grado di dedicarci completamente a Dio. Terremmo aperte delle uscite di sicurezza, non sarebbe vera dedizione. Nella morte, invece, siamo costretti a riporre la nostra speranza in Dio e a credere in lui» (C.M. Martini). Maria ci insegni ad assumere l’atteggiamento giusto di fronte alla morte che spesso ci disturba. Mentre noi, morendo, molte volte ci sentiamo per così dire costretti a rimettere il nostro corpo e il nostro spirito nelle mani del Padre, Maria ha compiuto da lungo tempo tale consegna di amore, di abbandono, a partire dal momento in cui a Nazaret ha pronunciato il suo «sì» ed è divenuta la madre del Signore. Da allora Maria si è consegnata interamente a Dio e ha praticato quotidianamente la donazione di sé, ha vissuto nella vigilanza; quando l’ha chiamata per l’ultima volta, Gesù l’ha trovata preparata. Maria è la grande esperta della vita cristiana e della buona morte cristiana, è dunque protettrice nostra, di tutti coloro che sono afflitti dalla malattia, oppressi dal timore della morte, sofferenti per la morte dei loro cari e perciò la preghiamo insistentemente con la bellissima invocazione: «Prega per noi, peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte». 

*  In alcuni punti di questa riflessione è stato utilizzato il testo degli Esercizi spirituali di C.M. Martini, La via di Timoteo, Piemme, Casale Monferrato (AL) 1995.
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